
diplomati (l’Italia è il fanalino di
coda in Europa). Spesso nelle
offerte di lavoro la sola
occupazione disponibile è quella
manuale subalterna. I
meccanismi produttivi non
inglobano qualità, competenze
organizzative e comunicative e
proprio ciò scatena la fuga dei
cervelli. Solo una minoranza dei
nuovi assunti ha la laurea, titolo
che non garantisce comunque la
copertura di ruoli dirigenziali.
Rivela il Censis che il 49% dei
laureati e il 46,5% dei diplomati
sono impiegati ben al di sotto
delle loro competenze.
La estensione della micro
impresa non richiede una
robusta rete di quadri aziendali.
Tutto ciò genera un grande
svantaggio competitivo (l’Italia
negli ultimi 10 anni cresce solo
del 4%, la Francia del 9,7 e la
Germania dell’11,9). L’istruzione
e la specializzazione sono
attitudini respinte da un mercato
asfittico che punta sulla leva
della elusione fiscale, della
precarietà dei diritti e della

riduzione del costo del lavoro. La
condizione giovanile è per questo
drammatica. Non si tratta di un
conflitto generazionale. La micro
impresa non può accollarsi i costi
di investimenti in ricerca, la cui
efficienza è solo differita, e
misurabile nel più lungo tempo.
Non la conoscenza, l’innovazione
e la competizione ma la
contrazione del costo del lavoro
è per essa la ricetta subito
vincente.
La cultura non conta per il
riconoscimento sociale del
merito, l’istruzione non è una
merce preziosa nel mercato.
Nessun investimento serio
riguarda poi la formazione
permanente, anche perché gran
parte degli occupati per le
aziende, quando si avvicinano ai
50 anni, è da rottamare. Le
imprese pretendono un continuo
innalzamento dell’età
pensionabile ma sono le prime a
esigere prepensionamenti e a
redigere capienti liste di
mobilità. La competitività
dipende sempre più dalla crescita

endogena ma il nesso tra
cultura e sviluppo non sollecita
politiche pubbliche. Qui
risiedono le cause profonde del
declino.
Nei Paesi più evoluti i
differenziali di produttività
sono connessi alle capacità
endogene di innovare e quindi
al sapere, non ai fattori di costo
(incentivi, fiscalità, bassi salari).
I Paesi europei in cui la
produttività del lavoro è più
elevata sono proprio quelli in
cui sono massicci gli
investimenti in ricerca e
nient’affatto residuale è il posto
delle politiche economiche
pubbliche. Già, la politica.
Interessante è quanto affiora
nel Rapporto Censis su cosa i
cittadini chiedono oggi alla
politica.
Gli italiani, si legge, sono
stanchi di narrazioni e (a
differenza dell’ingegner De
Benedetti) invocano «più
razionalità», ossia leader politici
competenti che dicano basta
alla “fascinazione e al carisma”.

La bicicletta?
La usano «talvolta»
in dieci milioni

«Serve crescita e più politica»
L’81% condanna l’evasione fiscale, il 59% chiede a chi governa comportamenti specchiati

Nel nostro Paese la bicicletta
copre non più del 4% della doman-
da complessiva di mobilità.

Nonostante ciò, nell'ultimo de-
cenniosièregistratounaumentosi-
gnificativo delle persone che rag-
giungonoalmenolalorodestinazio-
ne abituale in sella a una bicicletta
almeno 3 o 4 volte la settimana. Era-
no il 6,8% della popolazione nel
2002, hanno raggiunto il 13,5% nel
2007, oggi si attestano sul 18,7%. È
quanto emerge dal 45˚ rapporto
Censis sulla situazione sociale del
Paese.

Si tratta di percentuali ancora
molto basse se confrontate con
quelle del Nord Europa, dove la me-
dia si aggira intorno al 30%. Circa
10,5 milioni di italiani dichiarano di
usare occasionalmente la bicicletta
e la quota sul totale della popolazio-
ne è passata in cinque anni dal
16,9% al 23,5%.

IL CASO

Marzano:
occorre
coesione

«La globalizzazione e l'attuale crisi economica mondiale, nata negli Stati Uniti e che
ha contagiato il pianeta, arrivano in Italia trovando un Paese fragile. Per uscire dalla crisi
servonorispostepolitiche edeconomiche condivise inEuropa». Così il presidentedel Cnel,
Antonio Marzano, commenta il rapporto Censis.
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